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Grazie di cuore per l'invito. Sono qui, senza un mandato specifico, a nome del piccolo

protestantesimo italiano e in particolare della Chiesa Valdese, alla quale appartengo. Devo anche

dire che queste de-finizioni e de-limitazioni mi sono sempre più estranee e le appartenenze

trascendono tutte le classificazioni. Mi sono chiesto che cosa dire in questo saluto di sette minuti.

Dovrei dirvi che cosa ha significato il concilio Vaticano II per noi, che in un certo senso siamo

niente, pur esistendo in Italia da otto secoli come piccola comunità che cerca anche lei di essere

cristiana, di avvicinarsi un poco a quello che dovrebbe essere una chiesa cristiana... Per dirvi quello

che ha significato per noi e anche per me personalmente (pur partecipando da fuori ma anche da

dentro attraverso gli osservatori delegati del Vaticano II) dovrei narrarvi quella che è stata la storia

precedente il concilio Vaticano II, dovrei contestualizzare storicamente. Bisognerebbe avere il

tempo, ma non c'è.

Vi dico solo una cosa. Per otto secoli siamo stati in Italia eretici e scomunicati. Noi Valdesi due

volte scomunicati: una prima volta nel Medio Evo e una seconda volta quando abbiamo aderito alla

Riforma protestante. Da questo punto di vista siamo a posto, non ci manca nulla. Quello che è

successo con il Concilio Vaticano II è che queste due categorie di eresia e di scomunica sono

scomparse. E noi siamo diventati per una mutazione genetica non prevista, imprevedibile, ma

graditissima, fratelli separati. Capite la differenza tra eretico e fratello separato? Se tu sei fratello di

un eretico, se eretico anche tu. È stata veramente una rivoluzione copernicana, come minimo...

Siamo poi separati non da Cristo, ma dalla sede apostolica, e non è la stessa cosa. Quindi una

separazione che si può tollerare. Sarebbe stato più grave se fossimo stati separati da Cristo, come

prima eravamo considerati di essere. Adesso invece siamo ritenuti solo separati dalla sede romana.

Questa è stata la rivoluzione che ha effettivamente cambiato sia il rapporto del cattolicesimo verso

di noi sia, anche se faticosamente, il nostro rapporto verso la chiesa cattolica.

Ma voi, comunità conciliare, siete quelli che hanno contribuito molto e che continuano a contribuire

per fare il ponte tra la piccola e modesta realtà evangelica italiana e il cattolicesimo romano nel suo

insieme.

Non solo il Concilio ha affermato che non eravamo più eretici e scomunicati, ma ha detto una cosa

ancora più grande, che non aveva mai detto prima e che non ha più detto dopo, e cioè – cosa

impensabile e inaudita - che le nostre Chiese, secondo il documento conciliare sull'ecumenismo,

sono strumenti di salvezza. Fino ad allora invece eravamo stati considerati strumenti di perdizione.

Le nostre chiese sono strumenti di salvezza di cui lo Spirito Santo non rifiuta di servirsi per

compiere la sua opera. Cose straordinarie, cose formidabili, che purtroppo non sono più state

ripetute.

Per noi quindi il Concilio sta davanti e non dietro.
